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Avere un pensiero, una visione del mondo,  
una filosofia, una religione, un sistema  
di valori, una spiritualità: ognuno usi i termini 
che preferisce, l’essenziale è mirare a una 
prospettiva che consenta di stare al mondo 
ma, per quanto possibile, comprendendolo e 
vivendolo attivamente. Va sottolineato però che 
questo primato che colloca il pensiero in cima 
alla piramide del processo cognitivo segnala 
anche la sua stretta dipendenza dagli elementi 
che lo precedono, nel senso che il retto pensare 
non può prescindere dal sentire, dal percepire 
e dal concepire. Il pensiero è molto più delle 
sensazioni, ma non può sorgere a prescindere da 
esse. Elaborato a prescindere dalla base sensibile 
o addirittura contro di essa, il pensiero decade 
e si chiama immaginazione, fantasia, credenza, 
superstizione, ideologia. 

Vito Mancuso, Il bisogno di pensare

l’intervista
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INTERVISTA A SABINO CASSESE
di Pasquale Hamel

«Incompiuta, fragile, vulnerabile: ep-
pure la democrazia è il solo modo di 
continuare a guardare con fiducia al 
futuro». Questo il messaggio di spe-
ranza che si legge nella quarta di co-
pertina del recente volume di Sabino 
Cassese La democrazia e i suoi limiti. 
Il volume è stato presentato a Villa Zito, a Palermo, lo scorso 24 novembre su 
iniziativa dell’Associazione ex parlamentari dell’ARS. Dopo l’introduzione del 
presidente Rino La Placa, sono intervenuti Guido Corso, Università di Roma, 
Alessandro Pajno, presidente del Consiglio di Stato, Franco Lo Piparo, Univer-
sità di Palermo. Ha concluso l’incontro l’intervento dell’Autore. A margine dei 
lavori il saggista Pasquale Hamel, che ha anche coordinato l’incontro, ha rivol-
to alcune domande al professor Cassese per conto di “Le nuove Frontiere del-
la Scuola”. Anche a nome del Comitato di Redazione, un vivo ringraziamen-
to al professor Cassese per l’amabilità con la quale ha accolto il nostro invito. 

PH – Professore, circolano numerose idee e altrettanti luoghi comuni sul con-
cetto di democrazia, termine che, sicuramente, nella storia ha avuto diverse de-
clinazioni. Nel suo volume, rivolto ad un vasto pubblico pur connotato da un 
evidente rigore scientifico, lei ne offre una versione che, nel comune sentire, 
può apparire riduttiva. Vuole sinteticamente riassumercela?
SC – Democrazia vuol dire innanzitutto potere del popolo, ma nel senso che 
il popolo sceglie chi prende decisioni, non nel senso che è il popolo che decide 
direttamente. Quindi, democrazia rappresentativa. Poi comporta altri elementi 
funzionali a tale potere, come libertà di associazione e libertà di manifestazio-
ne del pensiero. Senza di queste libertà non vi sarebbe la possibilità di svolge-
re libere elezioni. Infine, richiede bilanciamento o contrapposizione dei poteri.
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PH – Il tema dei limiti è centrale nella sua analisi, limiti della stessa sovrani-
tà popolare. Lei afferma a chiare lettere che la sovranità popolare non può es-
sere fonte di potere illimitato, la nostra carta costituzionale evidenzia proprio 
questo. Quali sono questi limiti e come si relazionano con il concetto di de-
mocrazia?
SC – Sono di vario genere e risalgono all’osservazione di Madison, ripresa da 
Tocqueville, relativa alla dittatura della maggioranza. E si connettono con l’al-
tro limite, quello della competenza (vogliamo insegnanti, medici, ingegneri 
competenti, non eletti, ma selezionati sulla base del criterio dl merito).

PH – Nel suo saggio ricorrono termini forti e quasi provocatori, come ad esem-
pio “retorica parlamentarista”. Non è che l’interesse per il processo decisiona-
le, centrale nella sua analisi, finisca per svilire gli istituti che tradizionalmente 
hanno caratterizzato i sistemi democratici?
SC – Con quel tipo di espressione indico un errore diffuso, quello di parlare 
di sovranità parlamentare, quello di credere che i Parlamenti siano grandi legi-
slatori. La sovranità è popolare, non parlamentare. I Parlamenti non sono mai 
stati grandi legislatori: essi debbono stabilire indirizzi politici, Quando appro-
vano leggi controllano o ratificano, o agiscono da legislatori interstiziali. Ba-
gehot diceva che un buon Parlamento è quello che dà al Paese un buon governo.

PH – I riferimenti al mercato sono costanti per cui non le sembra che il para-
digma privilegiato dalla sua analisi, nonostante la vicinanza a quanto la demo-
crazia è effettivamente diventata in questi ultimi anni, finisca per auspicare un 
sistema nel quale, alla fine dei conti,lo Stato si sottopone al mercato?
SC – Lo Stato è sottoposto, e non da oggi, al mercato. Pensi soltanto alle agen-
zie di rating e alla loro valutazione dei debiti sovrani. Questo non vuol dire an-
che che gli Stati non controllino, a loro volta, l’economia.

PH – Un ultimo tema, apparentemente giustapposto: il rapporto della demo-
crazia con problemi che storicamente sembravano superati, parlo del rapporto 
con le religioni e segnatamente con l’Islam. Le chiedo: fino a che punto la de-
mocrazia si possa estendere senza rischiare di negare se stessa?
SC – Religioni che contengano anche principi civili e politici, che dettino rego-
le che riguardano anche il “campo di Cesare”, possono entrare in conflitto con 
la democrazia. La democrazia, a sua volta, assume forme diversissime e si può 
adattare a contesti molto differenti. Qui sta la sua forza. A condizione che lasci 
uno spazio anche all’epistocrazia (un sistema politico in cui il diritto di voto è 
subordinato alla conoscenza degli argomenti), come messo in luce da un recen-
te libro americano, polemico nei confronti della democrazia. 


